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Firenze, Nar i(ex Auto 't' di bacíno): «Nel '99 c'era progetto pronto»
Lisa dardi

FIRENZE

«DAL 1966 in poi non si è solo
fatto poco per la sicurezza dell'Ar-
no: si sono cementificati territori
a rischio, raddoppiando il perico-
lo di allagamenti». Sono le parole
del professor Raffaello Nardi, pri-
ma ordinario di geologia applica-
ta all'Università di Pisa e poi, dal
1990 al 2000, segretario dell'Auto-
rità di bacino del fiume Amo.

Professore, cosa rende l'Ar-
no così pericoloso?

«Ci sono ragioni che si perdono
nella storia e altre più recenti. Già
i romani, per bonificare la Valdi-
chiana, crearono una rete che sco-
la in Arno, aumentando la quanti-
tà naturale di acqua che il fiume
deve sopportare. Dal 1177 a oggi
Firenze è stata allagata 56 volte,
in 8 casi con portate simili al
1966. Questo capita quando la
pioggia cade contemporaneamen-
te e in grande quantità su tutto il
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Ordinario di geologia
applicata

all'Università di Pisa, è
stato segretario

dell'Autorità di bacino
dell'Arno dal '90 al
2000. In seguito ha

avuto un incarico per
il fiume Serchio

bacino: è successo e risuccederà».

Quanto puo' reggere il fiu-
me?

«Nel 1966 arrivarono al Ponte
Vecchio 4.100 metri cubi di acqua
al secondo, mentre l'Arno poteva
reggerne 2.500. Successivamente
furono rialzate le spallette e abbas-

sate le platee: così adesso possono
passare 3.100 metri cubi, ma il be-
neficio riguarda solo la città e non
ha effetto a valle. In ogni caso non
basta, anzi siamo più a rischio di
prima».

Col della ce entificzio-
ne.

«Esattamente. Un tempo c'era
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più buonsenso e si costruiva ri-
spettando i fiumi. Lo si capisce
anche dalla toponomastica. Pensi
alle varie vie di Padule, via delle
Bocchette, via del Pantano, via
dei Bassi... Erano tutte zone in
cui le acque esondavano natural-
mente, allagando campi con po-
chi danni. Adesso qui troviamo
case, strade e zone industriali. Un
disastro frutto della Legge Ponte
del 1967 e soprattutto dei condo-
ni. Dopo l'alluvione si calcolò che
per mettere l'Arno in sicurezza
servissero casse di espansione e in-
vasi in grado di contenere 200 mi-
lioni di metri cubidi acqua: oggi
ne vanno trattenuti 400 milioni».

Come funzionano le casse di
espansione?

«Prima si costruiva nel
rispetto del fiume. Poi case e
strade sono sorte ovunque»
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«Sono bacini artificiali allagabili
dove l'acqua viene fatta entrare e
uscire attraverso opere di presa e
scarico. Così si alleggerisce la por-
tata di fiumi e torrenti. Sull'Arno
ne abbiamo una piccola alla Rof-
fia, verso Empoli, già attiva. In
funzione c'è poi lo scolmatore di
Pontedera che toglie all'Arno mil-
le metri cubi di acqua al secondo,
portandoli fino al mare. Tutte le
altre casse e opere, che dovrebbe-
ro ridurre del 40-70% le aree di Fi-
renze soggette ad allagamenti in
caso di piena duecentennale sono
in fase di realizzazione»

Come mai tanti Mardì9
«Che posso dirle? Dopo l'Alluvio-
ne si ipotizzò di costruire 23 di-
ghe sull'Arno. Nel 1999, da Segre-
tario dell'Autorità di bacino, ela-
borai un piano da un miliardo e
mezzo degli attuali euro. Trovai
anche i finanziamenti, ma poi fui
mandato a seguire il Serchio. Da
allora quelle opere sono andate
avanti lentamente e si stanno rea-
lizzando adesso».
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Domenica scorsa ore di
paura nella mattina e in
serata per l'Arno in piena. A
50 anni dall'alluvione molti
progetti ma poche opere
realizzate per mettere in
sicurezza il territorio

TranquRU4? Tra 5 anni
Mauro Grassi (Italia Sicura,
unità di missione del
governo) intervistato (foto)
risponde che il 70 % delle
opere per la sicurezza è
ancora da fare. Servono
soldi e almeno 5 anni
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Dal nostro viaggio alla
scoperta delle dighe del
Valdarno di Levane e La
Penna emerge che questi
impianti non possono evitare
le piene. Al massimo sono
'sentinelle' in caso di allerta
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L'assessore regionale
all'ambiente Federica
Fratoni ha dichiarato che
serve subito un anticipo dal
governo (almeno 5 milioni)
per avviare le 4 necessarie
casse d'espansione
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